Cagliari 2 Giugno 1992

Caro Luigi,

ho cercato di rispondere alla tua lettera, alla seconda a quella del 1992 per distinguerla da quella portata a Goree, ma non son riuscito a produrre altro che un esercizio di scrittura. Non ho avuto la possibilità di toccare tutti i punti significativi pensati nel reagire alla lettura della critica che tu fai di certi aspetti di PLEXUS. Il primo-scarno prodotto è troppo debole per non sembrare inefficace in un discorso avviato e speriamo continuato.

Non sempre le intenzioni si realizzano, o quasi mai, se si paria di cose importanti. La contaminazione con l'esterno o l'interno di noi è tale che, veramente non e facile mantenere la propria identità, se poi questa esiste, e non è detto.

Ora, per esempio, voglio cercare di rispondere come se fosse facile iniziare dimenticando che da quando ho letto la lettera sono passati dei giorni delle discussioni, dei ricordi intrecciati a presenze inelimmabni. In breve, sono diverso.

Parlando di una possibile stesura di una tesi su PLEXUS David Ecker ha suggerito di usare il tempo come parametro di sviluppo di un lavoro su un progetto infinito. Pensando che sia possibile, e non lo credo cerco di usare i punti della tua lettera come inizio di possibili risposte. Ma poi, perché rispondere a tutto?

Vita di gruppo. Non mi piace. Non credo che il vedersi spesso sia di per sé sinonimo di relazione positiva.

Sforzi programmatici- Non credo che dando un tema così vasto quale Arte e Scienza ci si possa aspettare qualcosa di concreto a breve termine Ma questo non toglie importanza al tema stesso più importante della sua realizzazione.

Circuiti  alternativi.   Stanche  fotocopie  e meravigliose fotografie. Dipinti su stracci e soffi in bottiglie. Francobolli di terre future e bronzetti sorridenti. Cuori, cuori tanti. Volontà di non apparire solo in una mostra.

Amalgama meridionale. E' troppo facile ricordare gli dei. Basta la cucina saporita per unire ricordi di ottimi cibi guastati, all'inizio, da forti peperoncini.

Poi, magari piace.

Il PLEXUSSSS dipende dai disturbi nei collegamenti. In termini di entropia e di-tempo, che poi è lo stesso, tanto, a volte troppo, significa fatica. 

Quando si parla di lingue, ricordo sempre, specie nei tempi duri, Gramsci. Se si vuole combattere con le idee portate sui piatti durissimi delle parole, bisogna averne più del nemico. Comunque rivivo sempre con terrore i comunicati alle stazioni che forse dicono che il tuo treno è su un altro binario, e lo perderai senza capirlo in tempo.

Ma una cosa mi sembra più importante: il volersi esentare dalle considerazioni critiche. Questo è stato ed è un punto di scontro in PLEXUS. La vera forse irragiungibilità di un risultato che si otterrebbe senza sacerdoti,   senza   giornalisti,   senza   tartine all'inaugurazione, senza il supporto esterno in generale, è l'elemento più eccitante del progetto. E si torna al cuore. Se si vuole ottenere qualcosa che non sia giudicata in base al proprio egoismo, forse si fa qualcosa di diverso. Forse è chiedere di sapere quanto è grande una nuvola, ma la forza della cosa fatta, in tutti i modi impossibili, deve essere proposta senza patteggiamenti basati su oscure logiche di giudizio.

Chi vede, sente, percepisce, annusa o tocca, capisce.

Spero.

Con affetto

Franco Meloni

